
numero  9                                     Martedì 23 Giugno ’98 (23)

Incontri di Meditazione con Falco

PUBBLICAZIONE RISERVATA

I messaggi

di conoscenza

All’interno:

SCELTE E COSTANZA

PERSONALITÀ E LIBERO ARBITRIO

IL CICLO DELLE REINCARNAZIONI

IL MESSAGGIO DI CRISTO

ABITUDINE E COSTANZA

FIGLI E TRASMISSIONE DI TALENTI

DAMANHUR, RAPPRESENTANTE DELL’UMANITÀ



leedizionidimeditazione

SCELTE E COSTANZA

Intervento:

In un percorso iniziatico come si fa a raggiungere l'equilibrio fra donazione di sé agli altri e ricerca di gratificazione personale?

Falco:

Devi fare qualcosa che ti piaccia per cui trovi un lavoro che ti piace e ti dà soddisfazione in un ambito più esteso di collaborazione con altri. Certamente bisogna fondamentalmente imparare a misurarsi. Misurarsi, in questo caso, significa fare semplicemente questa considerazione: "ho due mani, quindi, non posso lavorare con venti mani.” Quindi, devo imparare anche a rinunciare a delle cose e farne altre. Molti, all'inizio di una via iniziatica, tendono a voler fare tutto. Però tutte le persone che vogliono fare tutto di tutto, poi, “scoppiano”. Non possono fare tutto perché il primo aspetto che bisogna imparare è quello di stabilire, nel proprio percorso, che cosa effettivamente si vuole fare. Però, se faccio questo, non posso automaticamente fare anche quell'altro. Quindi, si deve imparare a far funzionare il famoso equilibrio nelle cose; se si riesce a far funzionare l'equilibrio, poi, le cose vanno da sole, è più facile organizzarsi per essere capaci di inserire più aspetti i quali possono dare anche molta soddisfazione. Occorre imparare qual è la propria effettiva misura, qual è la propria effettiva ampiezza e quali sono le proprie effettive capacità. Quindi non è utile dire: “Faccio tutto, voglio fare tutto”; non è possibile fare tutto, bisogna però imparare a scegliere. Scegliere vuol dire saper rinunciare a delle cose, fare delle cose al posto di altre. È in questo campo che l'iniziato deve imparare ad avere equilibrio. Poi faccio che cosa? Solo quello che mi dà soddisfazione personale perché così ne ho contentezza e mi sento appagato? Oppure faccio anche cose che mi possono costare perché riesco a vedere in un ambito più allargato qual è la loro efficacia, qual è la loro importanza, e scoprire questo equilibrio che, per ciascuno, è differente, che non è uguale per tutti? 

PERSONALITÀ E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

In passato hai detto che è possibile che più attrattori utilizzino lo stesso corpo e che questi possono avere una dominante comune oppure differente. Nel caso che la dominante sia differente, come avviene l'esercizio del libero arbitrio?

Falco:

In questo caso il libero arbitrio non c’entra. Il libero arbitrio è relativo alle scelte della persona. È come se tu mi chiedessi: io ho un fegato e questo fegato può funzionare o non funzionare; qual è il mio libero arbitrio rispetto al fegato?

Tu puoi sperare che faccia la sua parte, che funzioni efficacemente, che svolga il suo ruolo in maniera adatta, in maniera completa. Se svolge il suo ruolo, non ti sta togliendo libertà, sta rendendo più efficiente il tuo corpo. E per gli attrattori succede la stessa cosa.

Intervento:

Ma io avevo letto che il libero arbitrio è esercitato dalla dominante. 

Falco:

La dominante è la persona stessa. 

Intervento:

Io ho letto su un fascicolo che il libero arbitrio è esercitato dalla personalità dominante. Nel caso ci siano più attrattori che hanno dominanti differenti, come è esercitato il libero arbitrio?

Falco:

Ma gli attrattori non sono delle personalità, sono delle strutture che funzionano proprio come fossero un fegato, un rene; svolgono la loro funzione all'interno dell'organismo e cercano di farlo funzionare al meglio. Sia che si tratta di condizioni organiche o di condizioni di altro livello rientrano comunque in quell'ambito.

Intervento:

Sempre relativamente al discorso delle personalità e anche delle reincarnazioni, se una persona, in questa vita, ha dei problemi di cuore e il genitore, o comunque una persona geneticamente vicino a lei manifesta gli stessi sintomi, nel computo dell'intelligenza dell'attrattore si tiene conto anche di questa eventualità oppure interviene un fattore casuale. Ad esempio, mia madre soffre di cuore, disturbo che avevano anche i suoi genitori; io, in una vita precedente sono morta per problemi di cuore. Tutto questo rientra in una casualità o fa parte dell'intelligenza dell'attrattore che sceglie il corpo in cui inserirsi, si tratta di un karma di famiglia o è un'altra cosa ancora?

Falco:

Il 60% della mortalità umana è determinata da problemi cardiaci. Quindi il fatto che tu, in un'altra vita, sia morta per problemi di cuore non è un dato particolarmente rilevante. L'attrattore invece cosa doveva fare?

Intervento:

Tu hai sempre detto che l'attrattore è intelligente e attrae a sé le personalità.

Falco:

L’attrattore è intelligente in proporzione. Ci può essere un attrattore geniale che finisce in una gallina; per quanto sia intelligente, quando si trova in una gallina, potrà fisicamente usare l'intelligenza di una gallina. Il fatto che, poi, questo attrattore abbia messo insieme tutti i pulcini adatti delle generazioni precedenti di quella gallina perché sviluppassero una personalità adeguata da galletto, è il meglio che potesse fare col materiale a disposizione. Se, per costruire una casa hai a disposizione del fango, la costruirai con il fango, con il cemento se hai a disposizione del cemento e così via. Però, non possiamo prescindere dal materiale di partenza. L’attrattore utilizza il meglio che può essere ritenuto adatto all'interno di quel particolare organismo, di quella particolare specie. In quel senso è intelligente. L’attrattore fa il massimo con quanto ha a disposizione ma non può andare oltre.

IL CICLO DELLE REINCARNAZIONI

Intervento:

Poco tempo fa avevi detto che il ciclo delle reincarnazioni è limitato. Noi, come gruppo di Meditazione, ci chiedevamo se l'anima, una volta che ha esaurito il suo ciclo di reincarnazioni, senza raggiungere il suo scopo, poteva considerarsi un'anima annullata. Cosa accade, una volta che non si è raggiunto lo scopo, avendo terminato le reincarnazioni a disposizione.

Falco:

Il problema non è tanto relativo al numero di reincarnazioni che ciascuno può o meno fare. Il numero chiuso è determinato dalla durata del tempo; il tempo non è infinito, perlomeno per quanto riguarda le funzioni biologiche di questi corpi . All'interno di questa particolare visione esiste un tempo affinché si possa realizzare il massimo. Però la partita comincia in questo punto e finisce in un altro punto; non va avanti all'infinito. Ecco, all'interno di questa durata temporale, si fanno le reincarnazioni possibili in base alle caratteristiche di ciascuno. Però, ricordiamoci che siamo comunque collegati ad altri noi stessi in altri momenti del tempo, proprio perché contemporaneamente viviamo anche in altri punti, in quanto le nostre varie personalità sono formate in un mare di presente, non in una continuità temporale. Il discorso dell'annullamento è un argomento completamente differente: l’annullamento avviene se, rispetto al modo di vivere, alle varie condizioni possibili di ciascuno, non si ottemperassero i livelli minimi ritenuti adatti per mantenere la famosa scintilla divina. In questo ambito ci può essere un rischio di annullamento, altrimenti questo non è possibile.

IL MESSAGGIO DI CRISTO

Intervento:

Noi sappiamo che con la morte di Cristo e con la morte dei Padri della chiesa il messaggio di Cristo è stato stravolto dalle persone stesse che si sono incaricate di portare avanti questo messaggio e, in ultimo, dalle religioni. Ora, se il messaggio di Cristo si fosse diffuso nella maniera pura in base alla sua stessa intenzione, in quale condizione l’uomo si troverebbe ora?

Falco:

Esiste il messaggio nella sua costruzione teorica, nella sua completezza, un messaggio filosofico che è comportamentale, con delle indicazioni ottimali per vivere al meglio, per sviluppare contemporaneamente al meglio gli aspetti spirituali e materiali. Questo messaggio è legato all'epoca storica, al modo di pensare, alle zone geografiche, ai tre fiumi che formano ogni individuo, dai quali ciascuno trae la propria energia, la propria esistenza. Cosa può stabilire se in un’epoca un messaggio filosofico spirituale ha successo o non ha successo? La casualità oppure il fatto che ci siano persone capaci di non stravolgere, di utilizzare, di nutrire questo pensiero, senza volerlo fare diventare, per esempio, un'occasione di potere? In tutta questa storia il problema è derivato dal fatto di avere voluto adoperare un messaggio facendolo diventare una religione, trasformandolo in un esercizio di potere. Si tratta di una condizione storica classica; ha funzionato così in questo caso, continuerà a funzionare probabilmente così ancora tante volte. Dipende, poi, da chi e dal modo in cui questo messaggio viene utilizzato. Tutti i messaggi spirituali in sé sono puri, sono delle belle costruzioni filosofico-spirituali, hanno una loro completezza. Il problema sta poi nell'applicarli. Un conto, se vogliamo fare un esempio, è leggere una bella ricetta su un bel libro di cucina, un conto è, poi, applicarla. Poi, non sempre è possibile usare gli stessi ingredienti; non è detto che gli ingredienti siano reperibili sempre nell'ambito della storia. Devi usare il pomodoro fresco e ci troviamo invece in pieno inverno. 

Quindi, un conto è il messaggio, un conto sono i tempi della sua applicazione; questi tempi dell'applicazione sono quasi sempre legati all'esercizio del potere. Spesso il messaggio viene adoperato come veicolo di potere solamente per esercitare il potere stesso; non mi interessa assolutamente niente del messaggio in quanto lo prendo e lo adopero. Oppure mi interessa che siano gli altri a praticare l’idea del paradiso: lavora, fatica, accetta i controlli in questa vita, perché , poi, il premio è nell’al di là. Dopo, nessuno si lamenta del modo in cui è andata a finire, di cosa è successo o non è successo! Si presume che tutti siano contenti. 

ABITUDINE E COSTANZA

Intervento:

Vorremmo che tu ci aiutassi a comprendere maggiormente la differenza tra abitudine e costanza, quando la nostra vita diventa abitudine in tutti i suoi aspetti, a livello di lavoro, di affetti, di altri aspetti, e quando invece la costanza diventa quella piccola ed umile goccia quotidiana che è capace di creare i miracoli, di scavare il granito di una montagna e di generare evoluzione e trasformazione. Come possiamo fare noi, nell'intimo, a comprendere questa differenza, e cosa è utile alla costanza, a livello emozionale e spirituale, per poter essere dignitosa e per essere in grado di risvegliare il nostro dio interiore e aiutare soprattutto gli altri? Quando la perseveranza e l'attesa divengono una virtù e quando invece diventano un ostacolo e sono legate alla paura o, meglio, al terrore che tu spesso ci riconosci verso il cambiamento? E, poi, ancora vorremmo sapere questo: la fantasia e l'emozione come possono innamorarsi della costanza?

Falco:

Allora, facciamo una sintesi della domanda? Dove finisce la noia e dove comincia la costanza?

Certamente la costanza serve per costruire; per costruire, però, nella costanza, anche quando viene applicata, occorre mettere un po’ di fantasia, altrimenti se sopraggiunge la noia non c'è costanza che tenga. O meglio: la costanza così applicata diventerebbe occasione di sofferenza, occasione di dolore, sentirsi ripetitivi. Quindi, come sempre, "cum grano salis", bisogna mettere un poco di ingredienti in tutto ciò che si fa. Allora, da un lato, bisogna avere la soddisfazione personale nelle cose che si fanno, perché la soddisfazione personale è un motore stupendo, è il motore che ti fa dire: oggi ho costruito, ho fatto una cosa, m'ha dato piacere, son rimasto contento di quello che stavo facendo. Quindi, so di avere costruito, mi sono fatto un programma, quindi, ho mantenuto un'idea costante verso un obiettivo spirituale di qualche genere. Però mi sono anche divertita. È indispensabile divertirsi nelle cose che si fanno. Se dovete farvi tutti suore e preti di clausura, vedrete sempre la stessa cella, le stesse cose. Non è vero che la riduzione degli oggetti migliora le qualità spirituali, semmai è vero il contrario perché l'essere umano, se ha pochi stimoli, tendenzialmente deve rifuggire o deve scappare nella propria fantasia. Quindi bisogna fare molta attenzione anche a questi aspetti. Perciò, senza trovare a tutti i costi degli obiettivi difficili, bisogna trovare la soddisfazione nelle cose che si fanno. C'è difficoltà a trovare soddisfazione? Usate la vostra fantasia! Troverete la maniera di fare le cose nella maniera più piacevole possibile. Se una cosa rischia di essere ripetitiva e noiosa, cercate di mettere dentro di essa un po’ di pepe, un po’ di piacere e cercate anche di scoprire quali sono le motivazioni, gli aspetti che vi possono dare più soddisfazione e più piacere. A quel punto la costanza vi permette di avere la mente indirizzata, e non vi annoiate. Se vi annoiate è una morte: rischiate di diventare anche noiosi! Vedere le persone molto compunte, che salutano "con te" e, poi, appena girano l’angolo, continuano il loro litigio di prima, non trasmettono un’idea di costanza ma di apparenza. Quindi, bisogna mantenere queste situazioni tra loro, cioè non possiamo limitarci ad essere “buonini”, “bellini”, ma ci vuole il gusto nelle cose. Quindi, bisogna trovare la maniera di divertirsi attraverso le cose che si fanno. Certo, ci sono delle cose da fare per dovere. Spesso non si ha la mente così sufficientemente allargata da permetterci di comprendere che, se vuoi fare una bella partita, prima, devi fabbricare bene il giocattolo, ma il giocattolo può essere costruito anche mentre si sta facendo la partita. C'è modo di fare tutto quanto assieme, ed è molto bello pensare a ciò che si farà quando il giocattolo sarà terminato, quando l’opera sarà completata ma, nel contempo, non bisogna annoiarsi. È una condizione simile a quella in cui vi aspettavate un regalo da bambini: era molto più bella l'attesa rispetto al momento nel quale aprivate il pacchetto del regalo. Accadeva tutto questo perché lo costruivate, lo nutrivate con la vostra fantasia, con la vostra attesa, con il vostro desiderio. 

Quindi, mi raccomando: per piacere, non annoiatevi perché altrimenti ci annoiate! E se io mi annoio, divento, a mia volta, noioso in una maniera indicibile e gli altri, poi, a loro volta, diventano noiosi anche loro.

Cercate di conciliare quello che sentite con quello che sapete o sentite dentro di voi che va fatto. Quindi, bisogna mantenere in equilibrio tutti questi aspetti. Non pensate di ottenere dei grandi risultati volendo apparire” buonini”; siate voi stessi e in tutto questo ricercate con il piacere della maturità le cose che potete creare, che potete costruire, che potete inventare o sviluppare. Voi già conoscete il disegno generale e, nel tempo, lo conoscerete meglio. All'interno del disegno generale occorre trovare un proprio ruolo; deve essere un ruolo piacevole, non certamente un ruolo noioso. Quindi, se avete paura di mettervi in mostra, di prendervi responsabilità, non vi metterete in mostra, non vi prenderete responsabilità, ma anche vi annoierete; e questa è una condizione ancora peggiore, ve ne accorgerete presto. Se invece non vi annoierete, vi stancherete molto e avrete anche molte preoccupazioni, però, almeno non vi annoierete! Dovete stabilire l'equilibrio fra questi aspetti. 

FIGLI E TRASMISSIONE DI TALENTI

Intervento:

Ultimamente, parlando di reincarnazione, dicesti che se qualcuno dei nostri figli, sul quale è stata fatta la programmazione, si fosse allontanato, non sarebbe stata una grossa perdita perché si sarebbero recuperate e ridistribuite le caratteristiche nel Popolo o, comunque su nuovi ingressi nel Popolo. Io mi chiedevo come funziona tecnicamente questo discorso. Come viene fatta la selezione? Si tratta di personalità, si tratta solo di talenti? 

Falco:

Il fatto che i nostri figli si allontanino da Damanhur può certamente creare del dispiacere . Stiamo parlando di persone che nascono, che giustamente fanno le loro esperienze di vita, che sbagliano come abbiamo sbagliato noi, che fanno le cose giuste come abbiamo fatto noi e così via. Poi, può benissimo capitare che i nostri figli non esercitino in maniera sufficientemente ampia il libero arbitrio tanto da decidere di non voler applicare il potenziale che hanno dentro di sé. A questo punto, questo genere di volontà, queste qualità, questi talenti, queste forze man mano accumulate vengono trapiantate su qualche altro ragazzo, su qualche altro bambino, su altri che nel frattempo sono arrivati. È un discorso molto delicato e complesso. Però immaginiamo il discorso in questa maniera: dove c'è una macchina complessa occorre trovare le parti giuste che funzionano. Se esiste una parte di questa complessità che non è adatta, che non ha il proprio ideale aggancio nell'insieme, senz'altro arriverà un altro che sarà, poi, la persona giusta la quale riprenderà e utilizzerà pienamente questi talenti e queste qualità, proprio perché niente si spreca. Tutto, però, è basato sul libero arbitrio, quindi, sulla scelta o meno di applicare una potenzialità contenuta; se non viene applicata, nell'unico ambito nel quale può essere contenuta, viene spostata a qualcun altro proprio perché è stata una forza, una potenzialità, un'energia che è stata conferita e che non è nata con l'individuo. Si è permesso che questa specifica potenzialità arrivasse sul mondo, arrivasse nell'ambito idealmente adatto, attraverso dei canali che non sono quelli individuali della persona. Allora esiste il diritto di riprendere questo potenziale, questa ricchezza, questa potenza, quest'energia trasferendola su qualcun altro. Se , poi, quella persona cambia nuovamente idea, probabilmente troverà un proprio ambito differente in un contesto adeguato. Quindi, si prende e si sposta questo potenziale, in modo tale che possa essere applicato al massimo, anche perché il costo dell'investimento non è stato sostenuto da quell'individuo ma è stato sostenuto in un ambito completamente diverso.

DAMANHUR, RAPPRESENTANTE DELL’UMANITÀ

Intervento:

Vorrei sapere, nel caso ci eleggessero come rappresentanti dell'umanità, che cosa cambia per noi, anche nella vita quotidiana, rispetto a ciò che normalmente facciamo?

Falco:

Se si è rappresentanti, si rappresenta qualcosa e, quindi, vuol dire che si è simbolo e sostanza concentrata di individui che sono specchio di quello che l'umanità rappresenta nella propria varietà, nella propria mutevolezza, nella propria trasformazione. Quindi, si è un elemento campione perché rappresentativo. 

Essere rappresentativi può anche significare essere rappresentativi semplicemente sulla media di quello che succede ma, in questo caso, tanto varrebbe prendere un qualunque pezzo di umanità e trapiantarlo. Ma tutto questo non è ciò che vogliamo. Vorremmo semmai essere rappresentativi di un pezzettino di umanità che agisce e non si lascia soltanto vivere. A noi interessa questo: che ci sia una capacità decisionale, una capacità solidale in questa potenza di applicazione di questa decisionalità. A quel punto potremmo essere dei rappresentanti attivi, attivi attraverso la varietà, la differenza di ciascuno. Ti ricorderai il discorso della politica delle differenze. Ognuno è prezioso perché è differente dagli altri, purché queste differenze naturalmente siano al servizio di tutti, non siano soltanto un elemento egoistico. Però la tua differenza, il tuo particolare carattere, il carattere degli altri nell'insieme hanno una loro utilità che trascende quello che ciascuno di noi può individualmente ottenere perché, in certi ambiti, possiamo più facilmente notare i difetti delle altre persone piuttosto che i pregi; in altri momenti, invece, se abbiamo una visione sufficientemente acuta, possiamo valutarne, anche in maniera più appropriata, i pregi. Se succede questo, se si mettono insieme questi pregi, possiamo essere dei rappresentanti attivi. Da quel momento in poi può succedere di tutto: essere rappresentanti e rappresentare può portare anche molto lontano. Può succedere di tutto: dai pure sfogo alla fantasia, dalle astronavi in poi, mettici proprio di mezzo tutto quello che vuoi e vedi fino a dove puoi arrivare. E sarà poco rispetto a quello che può succedere.
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